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Dolore e cordoglio per la morte del compagno Giorgio Amendola 

La Toscana ricorderà 
la sua «scelta di vita» 

Telegrammi e delegazioni dalla Regione, dalla giunta comunale, dalla provincia, dalie 
federazioni del PCI, del PSI e del PSDI - Da tutta la regione a Roma per le esequie 

Una bandiera rossa abbru
nata, un manifesto con una 
grande foto di Giorgio A-
mendola, davanti ad un mi
crofono, còlto in uno dei tan
ti momenti di appassionato 
dibattito; un tavolo, un re
gistro e le firme che si 
aggiungono una alle altre. 

Firenze e la Toscana han
no vissuto dolorosamente la 
scomparsa del «caro com
pagno»; delegazioni di forze 
politiche, di associazioni de
mocratiche. di sindacalisti, 
hanno recato alle sedi del 
nostro partito la testimonian-
aa del profondo, commasso 
cordoglio per una perdita che 
colpisce non solo i comunisti. 
ma il movimento operaio. 
l'intero paese che vede in 
Giorgio Amendola l'antifa
scista, il patriota, il comuni
sta, un grande italiano. 

Da Firenze e dalla Toscana 
delegazioni di lavoratori, di 
comunisti si recheranno do
mani a Roma per partecipare 
ai funerali del compagno 
scomparso. Lo annuncia, tra 
le altre, la CGIL toscana che 
sarà presente alle esequie 
con una delegazione, mentre 
altre partiranno dalla regione 
in rappresentanza delle prin
cipali strutture sindacali. 

A decine giungono intanto. 
1 telegrammi. La CGIL tosca
na esprime la commozione 
per la scomparsa del «caro 
compagno Amendola, grande 
dirigente del movimento ope

raio. irriducibile combattente 
antifascista, esemplare uomo 
di cultura impegnato con tut
te le energie fino ai suoi 
ultimi giorni per la causa del 
socialismo e della emancipa
zione dei lavoratori ». 

Il segretario della Federa
zione fiorentina del PCI Ven
tura in un telegramma e-
sprime la profonda commo 
zione ed il cordoglio nella 
consapevolezza che l'opera 
del « nostro compagno non 
verrà mai disattesa ma che, 
al contrario, il patrimonio 
politico, civile ed umano la
sciatoci da Giorgio Amendola 
sarà esempio per la lotta che 
unitariamente il movimento 
operaio e le masse popolari, 
dovranno ancora combattere 
sulla strada del socialismo ». 

Ottaviano Colzi segretario 
del PSI fiorentino esprime a 
nome dei socialisti il dolore 
per la scomparsa del com
pagno Giorgio Amendola. 
guida per il movimento dei 
lavoratori e combattente per 
la libertà e la democrazia. 

La Giunta di Palazzo Vec
chio testimonia il profondo 
cordoglio della città. Giorgio 
Amendola è stato protagoni
sta della lunga battaglia per 
la riconquista della libertà, 
per la costruzione della Re
pubblica. per la difesa della 
democrazia in questi decenni. 
La sua scelta di vita, di pre
stigioso dirigente del movi
mento operaio e di intellet

tuale, è stata coerente ed 
ammirevole lino all'ultimo 
nella difesa dei valori della 
democrazia e del progresso, 
del rinnovamento civile e 
morale de'l'ltalia. 

Il presidente della Regione 
Leone ha inviato alla dire
zione del PCI e al segretario 
regionale Quercini telegram
mi di cordoglio affermando, 
tra l'altro, che con la morte 
di Giorgio Amendola viene a 
mancare all'Italia ed alla no
stra vita politica e culturale 
un interlocutore importante, 
un democratico intelligente e 
critico. Dovremo costante
mente tener presente il suo 
impegno di antifascista e il 
suo generoso stimolo al con
fronto aperto, alla verifica, 
per comprendere ed afferma
re le ragioni della nostra de
mocrazia. 

Il Presidente del Consiglio 
regionale Loretta Monteniag-
gi scrive che con Giorgio 
Amendola scompare un lumi
noso protagonista delle lotte 
antifasciste, uno dei padri 
della Costituzione, il politico 
coerente nella battaglia per 
lo sviluppo della democrazia. 
per l'affermazione dei diritti 
delle grandi masse popolari, 
l'intellettuale che ha saputo 
intrecciare la sua vita con 
i momenti più significativi 
della storia del movimento 
operaio e democratico. 

Sulla traccia del suo esem
pio sentiamo il dovere di im

pegnarci nuovamente nella 
lotta al terrorismo, per la 
difesa della democrazia, delle 
istituzioni, della liberta, per 
la pace. Anche la Giunta 
provinciale sottolinea come 
egli comprese che la ricon
quista della libertà, ed il suo 
consolidamento definitivo, si 
fondavano su una diversa 
concezione dell'ordinamento 
dello Stato, capace di ren
dere a tutti effettiva giusti
zia e di garantire ad ognuno 
la piena partecipazione alle 
scelte del governo. Per que
sto si impegnò per uno stato 
socialista, che la sua carat
terizzazione doveva desumere 
non dall'assunzione di model
li altrui, ma dalla riconside 
razione delle esperienze pro
prie del nostro paese. 

Telegrammi sono stati in
viati anche dal vice-sindaco 
di Firenze Giorgio Morales 
(che assieme all'assessore 
Bianco ha recato il cordoglio 
dei socialisti fiorentini), del 
presidente della Provincia 
Franco Ravà. del segretario 
del PLI Scarlino e del con
sigliere nazionale Prosperi 
che partecipano al lutto del
la famiglia e del PCI. ricor
dando in « Lui il combatten
te. il laico, il leale avversa
rio». 

Anche la segreteria regio
nale della CNA in un tele
gramma ricorda l'uomo in
tegerrimo. il combattente per 
gli ideali di giustizia sociale 

Alle Officine Galileo, la 
morte di Giorgio Amendola è 
stata accolta con un senti
mento di profonda serenità. 
Ieri mattina, nella sala della 
biblioteca della FLOG, duran
te l'intervallo per i pasti, i 
commenti degli operai sono 
stati lucidi e pacati, anche se 
parecchi — soprattutto fra 
gli anziani — non sono riu
sciti a nascondere una certa 
commozione. 

Di Giorgio Amendola, nei 
corridoi della fabbrica, si è 
parlato senza enfasi o agget
tivi di circostanza: forse la 
classe operaia fiorentina non 
poteva esprimere un migliore 
tributo nei confronti di un 
uomo che è stato sempre a-
lieno da ogni retorica. 

« Ho imparato a conoscere 
meglio Giorgio Amendola — 
dice Giancarlo Malavolti — 
leggendo il suo libro "Una 
scelta di vita", che rappre-
sema una vera e propria le
zione di coerenza per ogni 
democratico. Invito tutti a 
leggere questo libro per sa
pere veramente chi era Gior
gio Amendola e che cosa ha 
rappresentato per ti nostro 
Paese ». 

Più emotivo il giudizio di 
Elio Guerrini: a Forse i ptù 
piovani ricorderanno Giorgio 
Amendola solo come un 
grande dirigente comunista 
che ha saputo suscitare ap
passionati dibattiti e franche 
discussioni fra la classe ope
rata. per quelli, invece, cne 
appartengono alla mia gene-

«Ai lavoratori 
ha sempre parlato 
con franchezza» 

razione vi sarà il ricordo di 
un altro Giorgio Amendola, 
una grande bandiera dell'an
tifascismo, un punto di colle
gamento tra i vecchi combat
tenti contro il fascisino — 
che conobbero le persecuzio
ni, il carcere e l'esilio — e la 
nuova generazione che con la 
guerra di liberazione costruì 
ritalia democratica. 

Personalmente sono stato 
sempre orgoglioso che nelle 
nostre file abbia militato il 
figlio di Giovanni Amendola, 
cioè un figlio della borghesia 
che coerentemente ha scelto 
di lavorare e comoattere ac
canto e a favore della classe 

operata ». 
Il discorso, poi, cade sul 

Giorgio Amendola degli ulti
mi tempi, quello che ha 
scritto il saggio sul terrori
smo e che ha avuto un dibat
tito con gli operai di Pioni-
bino suUa questione dei 
« sacrifici » degli operai, 

« Di Giorgio Amendola — 
dice Giano Cianci — ho 
sempre ammirato la fran
chezza ed il coraggio con cui 
portava avanti le sue idee, 
sfidando anche l'impopolari
tà ». « Si poteva non essere 
d'accordo con quello che di' 
ceva — aggiunge Paolo Rossi 

1 — ma tutti avevano sempre 

Il comitato cittadino 
del P.C.I. di Firenze, in-
forma tutte le sezioni del
la città che in occasione 
dei funerali del compa
gno Giorgio Amendola 
che si terranno a Roma 
sabato 7 maggio alle ore 
11, è stato predisposto un 
apposito servizio di bus 

per accompagnare le de
legazioni delle sezioni. 

La partenza è fissata al
le ore 6,30 di sabato da 
via Alamanni 41 (di fron
te alla federazione). 

Le sezioni interessate 
sono invitate a prenotar
si entro le ore 18 di oggi 
venerdì 6. 

un profondo rispetto per la 
sua coerenza, l'intelligenza e 
l'attaccamento che dvnostra-
va per le sorti del Paese ». 

«lo, per esempio — dice 
Malavolti — non sono molto 
d'accordo con le analisi che 
ha fatto sul terrorismo e sul-
'a politica portata avanti dal 
stndacato, perché contengono 
un'autocritica troppo accen
tuata e tengono poco conto 
delle responsabilità della 
classe padronale. Devo rico
noscere, però, che il suo sag
gio di due annt fa ci fece 
molto discutere e riflettere. 
Ricordo che alla Galileo si 
parlò per diversi giorni di 
questi problemi. 

Devo dire, inoltre, che tutte 
le tesi che sosteneva Giorgio 
Amendola venivano analizzate 
con la massima attenzione, 
non solo per la profonda 
stima verso l'uomo, ma per
chè frutto di un'intelligenza 
che in diverse circostanze ha 
sempre dimostrato di vedere 
molto lontano ». 

« Non è molto che milito 
nel PCI — dice Cianci — e non 
conosco ancora profondamen
te ouello che ha scritto e 
quello che ha rappresentato 
nella vita del nostro partito. 
Devo dire, però, che ho netta 
la sensazione, ascoltando i 
miei compagni più anziani, 
che con la morte di Amendo
la scompare un uomo che 
ha scritto un importante ca
pitolo della nsotra storia a. 
pitolo della nostra storia ». 

Come cambia a Firenze la qualità della vita 

La strada delle «tute blu» 
passa per Palazzo Vecchio 

Sbiadisce ormai il ricor
do dei « ragazzi » dalle ma 
ghette a strisce » che se 
gnarono della loro presen
za le tragiche giornate del 
luglio sessanta. 

Vent'anni sono passati e 
quei ragazzi sono ormai uo 
mini maturi, ma anche al
lora — come In definitiva 
ad ogni « scadere » di gene 
razione — i più maturi fi
niscono sempre per scoprire 
i più giovani e. probabil
mente, a scoprire i prota
gonisti del « sessantotto » o 
del «set tantot to» ci sani
no proprio qualcuno di quei 
ragazzi che in quella calda 
estate indossavano la « ma
glietta a strisce ». 

Altre immagini si sovrap
pongono: i jeens. 1 capelli 
lunghi, l'esplosione stellare 
di problemi incandescenti 
come l'acciaio fuso di una 
colata. Anche le fabbriche 
sono cambiate, nei modi di 
produrre, nelle avanzatissi
me e sofisticate tecnologie; 
nel cambiamento della stes
sa classe operaia, nel suo 
modo di essere nella socie
tà. Ma la fase è di transi
zione e, in una regione la 
Toscana, convivono — e for
se sono il segno della sua 
resistenza e della sua for
za — esperienze avanzatis-

. sime, di industrie dove si 
lavora con camice, compu-
ters e robot; con i telai sot
to casa e con quello che è 
stato efficacemente defini
to « lavoro sommerso ». 

Protagonista, comunque, è 
sempre la classe operaia, nei 
bene e nel male, quella di 
ieri e quella di oggi. I gio
vani, nei giorni infuocati 
del luglio sessanta, se la 
trovarono accanto anche se 
8 o 10 anni dopo, dovevano 
trovarsi a discutere, spesso 
aspramente, davanti ai can
celli delle fabbriche, nelle 
assemblee, nei cortei, nelle 
università. 

Ma la memoria, quella 
storica, serve per capire e 
andare avanti. E c'è una 
sorta di pudore nel ricordo. 
ma perché dimenticare sio-
gans, come quello coniato 
dai giovani nei primi anni 
sessanta « dalla fabbrica al
la società », che segnarono 
tutta un'epoca di lotte in 
difesa dell'occupazione, di 
grandi fabbriche la cui esi
stenza era spesso messa in 
discussione dai grandi mo
nopoli nazionali e interna
zionali. Come non ricorda
re la presenza dei lavoratori 
affollati nelle piazze tosca
ne durante le tragiche gior
nate delia strage di via Fa
ni a testimoniare che lo sta
to, quello vero, non abdica
va. era lì, in quella piazza 
rappresentato da loro. 

« Il problema non è quel
lo di gestire la crisi, ma di 

L'amministrazione di sinistra punto di riferimento per l'occupazione e lo sviluppo 
Un voto per proseguire il viaggio verso il traguardo di un nuovo rinnovamento 

nel valutare l'esperienza di 
questi cinque anni. La ve
rità — lo abbiamo già scrit
t o — è che in quegli anni la 
città ha registrato la co
stante riduzione dei settori 
produttivi che ha contribui
to ad emarginare Firenze 
dal contesto produttivo non 
solo del paese, ma della 
stessa regione. 

Si è cercato di porre un 
freno a quel processo che 
il « progetto Firenze » de
finiva di « banalizzazione 
terziaria », cioè di espul
sione della minore impresa 
dalla città. Da qui era de
rivata la progressiva caduta 
dell'occupazione operaia che 
si era poi intrecciata con 
altri fenomeni di crisi e di 
decadenza della città. Par-
ticolarmente negli ultimi 
anni Firenze era stata so
spinta sempre più verso un 
ruolo marginale, di centro 
finanziario e di servizi più 
che di centro produttivo e 
culturale. 

L'attenzione su questi prò 
blemi si è fatta più solle
cita, anche perché occor
reva dare una risposta in 
termini di programmazione 
agli effetti della crisi eco-
nonmica. Gli stessi investi
menti operati in questi 
quattro anni mirano a dare 
continuità di lavoro e a 
moltiplicare gli interventi 
privati. 

Ancora una volta si scon
trano due culture, due modi 
di vedere la città: quello di 
una Firenze chiusa, contrat
ta in se stessa, e l'altro d! 
una città aperta al com
prensorio, alla Toscana, che 
punta ad una diversa uti
lizzazione delle risorse, ad 
un rapporto con l'estero che 
consenta non solo di espor
tare i nostri prodotti, ma 
anche di avere in cambio 
materie prime; ad una po
litica delle risorse, dell'ener
gia. E troviamo sempre, in 
un intreccio di proposte, di 
lotte e di programmi, clas
se operaia, tecnici, ammini
strazioni locali. Regione. 

Ecco questa battaglia è 
passata, passa e continuerà 
a passare per la città. Ma 
i percorsi non sono Irre
versibili, nulla è mai con
quistato per sempre, ma è 
frutto di una lotta quoti
diana fatta di lavoro, di in
telligenza, di impegno e di 
tensione politica ed ideale. 

H voto della classe ope
raia, allora. Ciò che si è 
fatto può anche essere di
sperso e la nave può tor
nare a dirigersi verso i fon
dali moderati Invece che 
proseguire la rotta verso r 
approdo di un profondo rin
novamento. 

"attraversarla", stabilendo 
come e dove andare », di
ceva Cesare Luporini, con
cludendo la conferenza ope
raia delle Officine Galileo. 
C'è un porto di attracco ver
so il quale le forze modera
te vogliono dirigere, ed è 
quello della ulteriore concen
trazione monopolistica e del
le multinazionali, della ri
duzione della base produt
tiva, dell'indifferenza, in ul
tima analisi, verso il regi
me politico cui questa linea 
può portare. E-poi — conti
nuava — c'è l'approdo ver
so il quale noi ci rivolgia
mo, quello del rinnovamento 
del paese, per raggiungere 
il quale è necessaria la mo
bilitazione di tutte le ener
gie democratiche. Qui sta 
il ruolo centrale, egemone 
della classe operaia, come 
punto di aggregazione per 
vaste alleanze, avendo pre
sente che, a differenza del 
'45, oggi non c'è da rico-
rtruire il paese, ma da tra
sformarlo profondamente ». 

Anche allora come oggi, 
in quella conferenza — che 
ricordiamo alla SMS di Ri-
fredi. Alle pareti quadri di 
Berti, Grazzini, Farulli. 11 
tema l'uomo, la macchina 
— al centro erano i temi 
della crisi e del modo con 
cui superarla, delle forze e 
delle energie da mettere in 
campo; anche allora, come 

oggi, erano i temi dell'oc
cupazione giovanile, della 
scuola, della necessità di 
mantenere saldo il tessuto 
democratico per combatte
re il terrorismo e l'ever
sione. 

Sempre nei momenti cru
ciali a Firenze, come nelle 
altre città, spuntavano le 
« tute blu ». I cortei muove
vano dalla zona industriale. 
da Rifredi, da Gavinana per 
convergere sul centro della 
città; campeggiavano gli 
striscioni, improvvisati spes
so con il solo nome della 
fabbrica: Galileo. Nuovo Pi
gnone. Stice, Manetti e Ro-
berts. Una presenza sicu
ra. mai violenta, ma decisa 
e forte. 

Ci sono stati anni, ed 
erano i primi dopo la guer
ra, in cui la presenza delle 
fabbriche veniva sempre ri
messa in discussione e sem
pre, puntualmente, veniva 
salvata non dalla sola clas
se operaia, ma dalla città. 
Eccola, la classe operaia e-
gemone, punto di aggrega
zione. E come dimenticare 
la colata che nel '53 gli o-
perai della Pignone realiz
zarono nella fabbrica occu
pata per rivendicare il di
ritto al lavoro, a produrre; 
o la estenuante vicenda del
le officine Galileo — la 
« Gali » di Pratolini — che 
solo oggi si va concludendo 
con ì due nuovi stabilimenti 

di Campi. 
Sono battaglie che si rac

comandano per due caratte
ristiche fondamentali: la fu
sione dell'impegno dei la
voratori, con quello più va
sto della città; e per non 
essere mai fine a se stesse, 
chiuse nelle mura di «quel
la » fabbrica, ma proiettate 
nel territorio, in una visio
ne più vasta dello sviluppo. 
E' su questa base che si 
vince la sciagurata teoria 
dei « ramisecchi » che a-
vrebbe dovuto bruciare a-
ziende come il Nuovo Pi
gnone che dovevano dive
nire invece esempi di bua 
na gestione aziendale, rispe-
to all'assistenzialismo dello 
Stato. 

Anche in questo caso si 
deve fare un salto per pas
sare dall'esperienza lapiria 
na a quella della Giunta 
di sinistra di Gabbuggiani, 
con un comune che solo mol
ti anni dopo doveva tor
nare ad essere punto di ri 
ferimento di lotte per l'oc
cupazione e lo sviluppo; e 
la Malesci, la Falorni, la 
Longinotti, la Manetti e Ro
berta; ma la stessa Nuovo 
Pignone e la SMA, sono lì 
a confermarlo. 

In mezzo un periodo gri
gio. Qualcuno ci ha accu
sato di manicheismo; di 
guardare, cioè, in modo ca
tastrofico a quegli anni e di 
essere troppo trionfalistici Renzo Cassigoli 

Gli amministratori replicano alle polemiche sui « residui passivi » 

I conti del Comune/ una «casa di vetro » 

I famosi 500 miliardi non sono soldi non spesi ma una semplice somma contabile - Una difficile ope
ra di chiarezza finanziaria iniziata nel '75 - Corrispondenza tra programmazione e capacità di spesa 

Un polmone verde per la città 
Un polmone verde per la 

città. Sopo le Cascine il nuo
vo Parco dell'Anconella è il 
secondo per estensione. Sette 
ettari lungo l'Amo, una stri
scia che unisce il ponte da 
Verrazzano con il nuovo pon
te di Varlungo. Anche se gli 
abitanti del quartiere numero 
due hanno cominciato a fre
quentarlo da tempo, special
mente il sabato e la domeni
ca, il parco sarà aperto al 
pubblico solo nei prossimi 
mesi. Alcuni lavori devono 
essere ancora terminati, altri 
attendono le ultime rifiniture. 

Già adesso, però, l'allesti
mento delle « attrezzature » 
di questa isola verde è a 
buon punto. Ieri mattina nel 

• corso di un sopralluogo ras-
; sessore all'ambiente e all'ac

quedotto Stefano Bassi, gli 
ingegnen D'Elia e Sorace e il 
presidente del consiglio di 
quartiere numero due. Semi, 
hanno illustrato alla stampa 
lo stato dei lavori e delle o-
pere. 

Nel parco oltre agli ampi 
spazi alberati e alle aree de
stinate a: giochi 1 bambini 
hanno trovato posto un anfi
teatro, un campo di calcio e 
un sistema di vasche d'acqua 
che costituiscono una origina
le combinazione ornamentale 
di tutto l'ambiente. 

L'anfiteatro realizzato con 
sobrietà e inserito con armo
nia nell'area verde ospiterà 

attività estive (concerti, atti
vità ricreative per le scuole. 
ecc.) promosse dal quartiere 
o da altri organismi. Il cam
po di calcio sarà affidato in 
gestione alle società sportive 
della zona. 

Il nuovo parco permetterà 
di recuperare all'uso pubbli
co quella parte di terreno 
che andrà perduto in seguito 
agli • 'iminenti lavori per 
l'arginatura dell'Amo. Una 
striscia dell'attuale parco del 
l'Alberata sarà infatti radi
calmente asportata. 

La richiesta di aprire alla 
città una larga fetta dell'An 
conella (all'interno di que 
st'area si trovano gli impianti 

, della centrale cittadina del
l'acquedotto) è partita due 
anni fa dal consiglio d; quar
tiere. Le nuove tecnologie per 
la depurazione dell'acqua a-
vevano infatti da alcuni anni 
lasciato liberi diversi ettari 
di parco. L'assessorato al
l'acquedotto ha accolto con 
entusiasmo la proposta e il 
comune ha messo a disposi
zione oltre quattrocento mi
lioni per i lavori di risiste
mazione. 

Il consiglio di quartiere ha 
già pronte anche alcune idee 
per la futura manutenzione 
degli impianti e del verde: gli 

. anziani della zona si sono già 
i offerti per la costituzione di 
• una cooperativa. 

Quando mercoledì 4 giugno 
abbiamo aperto, come quoti
dianamente usiamo fare, la 
pagina di cronaca della Na
zione, siamo rimasti di sasso. 
Un titolo un soprassalto: ol
tre cinquecento miliardi i re
sidui passivi del comune. 

La nostra interpretazione, 
certamente non tecnica è sta
ta quella della gente: il co
mune ha in cassa, non spesi. 
500 miliardi, in biglietti di 
banca, in assegni, in depositi 
presso gli istituti di credito. 
Ebbene si. facciamo i croni
sti, frequentiamo quotidia
namente Palazzo Vecchio, 
spulciamo ogni anno i reso
conti di bilancio preventivo e 
consuntivo, ma di un fatto 
del genere, così esposto, non 
ce ne eravamo mai accorti. 

Chi ha attentamente letto 
lo studio dell'Associazione 
industriali da cui la Nazione 
ha preso spunto per il suu 
«scoop» deve rendersi conto 
f*he le cifre citate sono e-
stratte con esattezza dai do
cumenti comunali. Ma un 
conto è la somma elementa
re. un conto è l'interpreta
zione di un bilancio. Ufi con
to è uno studio scientifico un 
conto è la propaganda eletto
rale più spudorata. Non sta
rno fanatici dell'omonima 
trasmissione televisiva, ma in 
questo caso «l'altra campa
na» bisogna ascoltarla 

Quella degli amministratori 
di Palazzo Vecchio, appunto. 
che hanno chiarito Ieri, nel 
corso di una conferenza 
stampa, il reale stato delle 
finanze comunali. «Chi cerca 
trova, si dice — ha affermato 
l'assessore al bilancio Bo
scherini —. Tutto sta a vede
re chi ha cercato che cosa ha 
trovato. Nel 75 1& situazioni" 
»»ra drammatica. Cause gene
rali. e cause locali avevano 
contribuito a renderla tale. 
L'amministrazione di sinistra 

si accinse, cinque anni fa ad 

una difficile opera di chiari
ficazione e correttezza. F a r t 
il consuntivo del primo anno 
di attività? Sembra tacile 
quando mancano i consuntivi 
del '74. del "73, perfino del '72 
e per le municipalizzate oc
corre addirittura risalire agli 
anni 60». 

Il lavoro di «ricostruzio
ne/» della dissestata finanza 
comunale prosegui nel "76. 
nel '77. nel "78. A questa epoca 
i aresidui passivi », come 
stampato nelle relazioni ap
provate dal consiglio comu
nale. ammontavano a 543 mi
liardi. Sono soldi in cassa. 
biglietti di banca non spesi. 

depositi lasciati inutilizzati? 
Se così fosse l'attuale ammi
nistrazione non avrebbe po
tuto realizzare l'ingente 
quantità di opere pubbliche. 
servizi e investimenti che 
hanno rivitalizzato la città. 

La realtà, molto più com
plessa è un'altra. Per sempli
ficare affidiamoci agli esem
pi. Per la realizzazione del 
centro alimentare di Novoli 
sono stati stanziati circa 30 
miliardi, da finanziare con 
mutuo. Questa cifra appare j 
nel bilancio come «non an
cora spesa». Ma per legge J 
questa è la procedura da se- | 
guire: prima stanziare poi fi- i 

nanziare. poi appaltare. Fac
ciamo un'altra ipotesi: il co
mune decide di costruire una 
scuola, spesa 100 milioni. 
Nella delibera c'è scritto: da 
finanziare con mutuo. Il qua
le va nella colonna delle en
trate. L'uscita verrà registra
ta a lavoro compiuto, e ne 
passa del tempo, con tutti gli 
intralci burocratici, i tempi 
tecnici, gli aggiornamenti di 
sDesa. e «dulcis in fundo» le 
gare d'appalto che vanno de
serte a causa dell'inflazione 
galoppante. 

Ma il centro di Novoli si 
fa. la scuola si fa. i progetti 
ci sono, i finanziamenti pure. 

Firmato dal comune 
l'acquisto del 

complesso ex medicea 
L'assessore comunale Luciano Anani ha 

firmato ieri mattina in Palazzo Vecchio il 
contratto di acquisto del complesso immo
biliare « ex Medicea » di via Reginaldo 
Giuliani. 

Si t rat ta di una superficie coperta di 
oltre milletrecento metri quadrati e di un 
volume complessivo di undicimilaseicento 
metri cubi acquistato dal Comune per una 
spesa di 684 milioni. 

L'immobile permetterà finalmente di as
sicurare una sede idonea al consiglio di 
quartiere numero nove, di garantire l'esple
tamento dei servizi decentrati ai cittadini. 
del consorzio socio - sanitario della zona. 
della biblioteca, di sale di riunioni e di 
tutte quelle attività che consentono le rea
lizzazioni di concrete finalità sociali a 
beneficio di tutti gli abitanti della zona 
Tre Pietre. Le Panche. Castello. Serpiolle. 
e l'intero quartiere numero nove. 

L'amministrazione comunale d'intesa con 
il consiglio di quartiere procederà nei pros
simi giorni a predisporre tutti gli atti tec
nici necessari per l 'adattamento dell'im
mobile. 

Il comune ha saldato 
in tempo i conti 
della dottoressa 

L'amministrazione comunale in mento 
all'articolo apparso su «La Nazione» e re
lativo alla vicenda giudiziaria della dotto
ressa Paola Ferrerò, ritiene doveroso for
mulare alcune precisazioni in quanto le no
tizie riportate risultano non del tutto corri 
spendenti al reale svolgimento dei fatti. 

In primo luogo — si legge nella nota di 
Palazzo Vecchio — occorre precisare che la 
dottoressa Ferrerò non è un medico ma è 
laureata in filosofia e il rapporto con l'am
ministrazione. regolato da convenzione, pre
vede un servizio di consulenza presso i con
sultori familiari e non ha nulla a che vedere 
con la guardia medica. 

In secondo luogo non corrisponde al vero 
il fatto che dall'anno scorso non ha più 
percepito una lira dal comune. Per la pre
cisione è stato emesso il dieci marzo man
dato d< pagamento per un milione e 211.250 
lire incassato il 19 marzo e il 30 aprile man 
dato di pagamento per un milione e 658.700 
incassato il 12 maggio. 

Non corrisponde quindi al vero che il 
legale della dottoressa abbia «atteso in
vano un mese » 

Non sono soldi lasciati a 
marcire. Questa è una delle 
cause della cifra così enorme 
che il professor Terzani (e a 
ruota la Nazione) hanno de
nunciato. Altre debbono esse
re ricercate nell'opera di re
perimento dei fondi «nasco
sti » che il comune aveva in 
cassa ma che non potevano 
essere più spesi per decor
renza dei termini, di chiarez-
' a nella situazione dei debiti 
*» dei crediti, nello sforzo che 
questa amministrazione ' ha 
onerato per aumentare ' le 
"ntrate legittime del comune. 
rombattendo l'evasione fisca
le ad esempio. 

H comune non programma? 
Ma che altro è se non un 
atto programmatico della 
giunta fl « Progetto Firenze » 
e l'impostazione per obiettivi 
dell'ultimo bilancio? Che co-
*s"è se non chiarezza e corret
tezza amministrativa aver m> 
dicato in tutti i documenti lo 
stato della sua attuazione? 
Corrispondenza tra previsioni 
e spese? Dei 543 miliardi che 
contabilmente vengono iscrit
ti sulla colonna dei residui 
passivi 249 sono già stati 
spesi nel "79. 

La capacità di spesa di una 
amministrazione comunale 
non è leggibile dal consunti
vo in cui si assommano 1 
tempi tecnici, le procedure di 
legge, tanto che un'opera an
che ultimata risulta in bilan
cio fino a che non sono stati 
emessi I mandati di paga
mento. Per un comune 1 re
sidui di un anno possono es
sere indice di un particolare 
sforzo di progettazione e di 
deliberazione di opere. 

Quanto all'avanzo di am-
minitrazione (cosa diversa 
dal residuo passivo) l'assesso
re Boscherini ha chiarito per 
l'ennesima volta che questo 
deriva sostanzialmente dalla 
ricognizione effettuata all'in
terno dei conti consuntivi 
precedenti il "76. 
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